Come se ci fosse una sola regia.

A sinistra si avvia il partito unico e si contengono le previste fughe con la costruzione di “Sinistra” che, tra diessini nion troppo dc, rifondaioli e comunisti italiani va a formare una seria ruota di scorta, che nel suo insieme si situa comunque leggeremente più verso il centro di prima. Dall’altra parte, in attesa del previsto partito unico, se ne va Storace e fonda la “Destra”; se si metterà d’accordo con i partiti estremi, o con parte di essi, nascerà un nuovo contenitore – appunto di contenimento – più politicamente corretto ancora di quanto lo siano oggi i partiti postneofascisti. Nell’attesa di questi rimescolamenti, il partito unico avvia iniziative d’innovazione culturale utili fin da ora a preparare il ricongiungimento futuro fra i voti in temporanea uscita e quelli che restano da subito in cassaforte. E anche qui c’è concorrenza per evitare troppa concentrazione di forze. A destra abbiamo l’operazione di Dell’Utri che marca stretto Fare Futuro. Tutto è diarchico, tutto è speculare. Tutto, davvero tutto, sembra muoversi con una prevedibilità che ha del noioso.

La domanda che molti si pongono è: cambia qualcosa? Sì, sempre in peggio. 

Ma se qualcuno si pone la domanda giusta che è, invece: “possiamo fare qualcosa?” la mia risposta è: sì, tanto, e davvero ovunque; ma a tre condizioni: che ci si muova con gerarchia, strategia e metodo. In assenza di anche una sola di queste tre condizioni, si può solo continuare a oscillare come foglie morte sperando, come avviene oggi, che ogni sbuffo si trasformi in vento. Ma non è così: se la rivoluzione è come il vento, il vento non è come la rivoluzione!

